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COMITATO DEI NOVE

Martedì 21 novembre 2017.

Proroga del termine per la conclusione dei lavori

della Commissione parlamentare di inchiesta sulle

condizioni di sicurezza e sullo stato di degrado delle

città e delle loro periferie.

Esame Doc. XXII, n. 82 Causin.

Il Comitato dei nove si è riunito dalle
13.55 alle 14.

SEDE REFERENTE

Martedì 21 novembre 2017.— Presidenza
del presidente Andrea MAZZIOTTI DI

CELSO. — Interviene la sottosegretaria di
Stato per i rapporti con il Parlamento, Sesa
Amici.

La seduta comincia alle 14.05.

Istituzione del Registro pubblico delle moschee e

dell’Albo nazionale degli imam.

C. 2976 Garnero Santanchè, C. 486 Caparini, C. 1570

Molteni e C. 3421 Palmizio.

(Seguito dell’esame e conclusione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 15 novembre 2017.
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Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, comunica che è pervenuto il parere
contrario delle Commissioni II e VII. Av-
verte altresì che la V Commissione espri-
merà il suo parere all’Assemblea, mentre
le Commissioni III, VI, VIII, XII e la
Commissione parlamentare per le que-
stioni regionali non si sono espresse.

Ricorda che il termine per la presen-
tazione di proposte emendative è scaduto
alle ore 12 di ieri, lunedì 20 novembre
2017.

Avverte che sono stati presentati emen-
damenti (vedi allegato).

Avverte che sono da considerare inam-
missibili per estraneità di materia i se-
guenti articoli aggiuntivi: Invernizzi 10.01,
volto a disciplinare, anche con disposizioni
di carattere penale, il divieto dell’uso di
indumenti che impediscano l’identifica-
zione nei luoghi pubblici; Invernizzi 10.02,
volto a introdurre nel codice penale il
reato di apologia della sharia, del radica-
lismo di matrice islamica e del jihadismo.

Andrea GIORGIS (PD), intervenendo
sul complesso degli emendamenti, eviden-
zia preliminarmente come le audizioni
svolte abbiano rafforzato il convincimento
del suo gruppo che la proposta di legge in
esame si pone in contrasto con il principio
di uguaglianza e non discriminazione san-
cito dall’articolo 3, primo comma, della
Costituzione. La proposta di legge infatti
detta in modo non opportuno disposizioni
rivolte a una sola fede religiosa, senza
alcuna giustificazione. Si viene a creare
così un regime giuridico differenziato, non
basato su intese stipulate ai sensi dell’ar-
ticolo 8, terzo comma, della Costituzione.
A tale proposito osserva altresì che non
esiste un diritto all’intesa, la cui conces-
sione è una scelta politica dello Stato. La
strada maestra è, a suo avviso, quella
delineata dal testo in materia di libertà di
coscienza e religione predisposto dal pro-
fessor Roberto Zaccaria, basato su una
disciplina rivolta a tutte le confessioni
religiose, al di là della stipula di un’intesa,
in un’ottica di pluralismo.

La proposta di legge in esame invece
limita il diritto di esercitare il proprio

culto per un elevato e imprecisato numero
di cittadini italiani o di persone residenti
stabilmente nel nostro Paese. Si tratta
quindi di una proposta basata sull’ostilità
e il pregiudizio contro una confessione
religiosa ampiamente diffusa in Italia. La
contrarietà del suo gruppo, manifestata
dall’emendamento Fiano 1.1, integral-
mente soppressivo del testo, nasce quindi
da una considerazione di opportunità po-
litica.

Francesco Paolo SISTO (FI-PdL)
prende atto che la maggioranza, utiliz-
zando strumentalmente questioni di costi-
tuzionalità, preferisce bocciare – mediante
proposte di modifica di soppressione del-
l’intero articolato – un provvedimento in
quota opposizione piuttosto che confron-
tarsi sul merito di proposte emendative,
attraverso le quali sarebbe in ogni caso
possibile migliorare il testo. Fa notare che
il provvedimento in esame, lungi dal voler
mettere in discussione l’eguaglianza tra le
confessioni religiose, intende tutelare og-
gettive esigenze di trasparenza e sicurezza
nell’ambito dei luoghi di culto in que-
stione, salvaguardandone l’identità e il
ruolo, a fronte della obiettiva difficoltà nel
sottoscrivere intese con tali comunità, ri-
levata anche nel corso delle audizioni
informali svolte in Commissione. La fina-
lità del provvedimento, in sostanza, sa-
rebbe, a suo avviso, quella di vigilare al
fine di impedire che in luoghi destinati al
culto possano svolgersi attività ulteriori,
che nulla hanno a che vedere con la fede
religiosa. Ritiene che il gruppo del PD
debba assumersi la responsabilità di con-
frontarsi con tali tematiche, nell’ambito di
un sereno confronto con le opposizioni.

Gian Luigi GIGLI (DeS-CD) condivide il
richiamo fatto dal deputato Giorgis al
principio costituzionale di non discrimi-
nazione religiosa. Invita tuttavia a una
riflessione sul riposizionamento del con-
tenuto della proposta di legge in modo da
superare proprio il fattore discriminatorio,
In questa direzione si muove, a suo avviso,
l’emendamento Santerini 1.3, che sotto-
scrive. Tale emendamento riguarda infatti
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tutte le confessioni religiose che non
hanno stipulato un’intesa con lo Stato, ai
sensi dell’articolo 8, terzo comma, della
Costituzione, prevedendo regole per i luo-
ghi e i ministri di culto. A tale proposito,
sottolinea le difficoltà del conseguimento
di un’intesa con le confessioni di religione
islamica, per la mancanza di un principio
gerarchico in quella religione.

Andrea GIORGIS (PD), intervenendo
per una precisazione, fa notare che con il
suo intervento si è limitato a manifestare
una convinta adesione ad una certa inter-
pretazione di taluni principi della Costi-
tuzione – senza alcuna pretesa di eserci-
tare, in via preventiva, un sindacato di
costituzionalità, che giudica di competenza
della sola Corte costituzionale – interpre-
tazione dalla quale non può che derivare
una valutazione di non condivisione della
proposta normativa in esame, da lui giu-
dicata inopportuna anzitutto dal punto di
vista politico. Quanto all’emendamento
Santerini 1.3, in precedenza richiamato,
non comprende quali vantaggi potrebbero
avere certe confessioni religiose nella di-
sciplina ivi contemplata, applicabile in
caso di mancanza dell’intesa, facendo no-
tare che essa piuttosto non farebbe che
introdurre ulteriori forme di pregiudizio.
Osserva, peraltro, che se la finalità di tale
emendamento è quella di salvaguardare le
esigenze di sicurezza e trasparenza, il
confronto tra lo Stato e talune comunità
islamiche su tale versante è stato già
intrapreso da tempo ed ha condotto a
buoni risultati di natura pattizia.

Gian Luigi GIGLI (DeS-CD) nel repli-
care al deputato Giorgis, ricorda il carat-
tere progressivo del regime delle intese
che, partito da realtà consolidate in Italia
come la Chiesa valdese, ha investito con-
fessioni religiose meno presenti nel nostro
Paese, come ad esempio la Chiesa avven-
tista del settimo giorno. Vedere come di-
scriminatorio il dettato dell’emendamento
Santerini 1.3 significa, a suo avviso, fare
un passo indietro di molti anni. Ribadisce
che la mancanza di intese con le confes-
sioni islamiche è dovuta alla difficoltà di
inquadrare un preciso interlocutore.

Emanuele FIANO (PD), nel condividere
le osservazioni svolte dal deputato Giorgis,
fa notare che non si può non rilevare
talune incoerenze del testo rispetto a ta-
luni principi costituzionali, desumibili, ad
esempio, dall’articolo 8, comma terzo,
della Costituzione, che impongono di re-
golamentare i rapporti con le confessioni
religiose diverse dalla cattolica mediante
intese con le relative rappresentanze.
Quanto all’esigenza di assicurare una re-
golamentazione in assenza di intese, nel
ricordare che lo Stato ha già avviato un
confronto con talune comunità islamiche,
non ritiene corretto introdurre una disci-
plina generale priva di efficacia erga
omnes, riferita ad una confessione reli-
giosa specifica, a fronte del quadro costi-
tuzionale vigente. Soffermandosi poi sul-
l’emendamento Santerini 1.3, fa notare
che esso, sostituendo l’articolo 1, al
comma 1, non fa riferimento alle confes-
sioni senza intesa, manifestando dubbi
circa l’effettiva capacità di tale proposta di
modifica di superare le criticità del testo
connesse al rischio di introdurre disparità
di natura religiosa. Quanto agli articoli 7
e 9 del provvedimento, ritiene che essi –
basandosi su una impostazione totalmente
differente da quella su cui si è fondato il
provvedimento sulla prevenzione della ra-
dicalizzazione e dell’estremismo jihadista,
di recente approvato dalla Camera – ri-
schiano di produrre, anche in termini di
sicurezza, effetti opposti a quelli auspicati,
atteso che promuovono un’autogestione
nel campo della disciplina dell’albo degli
Imam e della loro formazione, sostituen-
dosi allo Stato in alcune fondamentali
competenze. Quanto alle evocate difficoltà
di stipulare intese con talune confessioni
religiose, fa notare che – come suggerito
anche dagli esperti ascoltati in Commis-
sione – nulla vieta al legislatore di for-
mulare indirizzi al Governo al fine di
agevolare il raggiungimento di certe intese,
anche parziali, soprattutto laddove esi-
stano situazioni di oggettiva frammenta-
zione nella rappresentanza. Rivolgendosi
al deputato Sisto, fa notare che alcune
delle questioni da lui poste richiedono
effettivamente una regolamentazione da

Martedì 21 novembre 2017 — 5 — Commissione I



parte dello Stato, ma non certo nelle
modalità proposte nel testo in esame, che
non tengono conto del contenuto dell’ar-
ticolo 8 della Costituzione. Ritiene, in ogni
caso, che il tema in discussione non possa
essere affrontato in modo settoriale, me-
ritando piuttosto di essere approfondito
nel contesto più ampio di una riflessione
riguardante la questione della libertà re-
ligiosa.

Francesco Paolo SISTO (FI-PdL) sotto-
linea come il dibattito svolto non sia stato
inutile, perché permette di delineare il
rapporto tra Costituzione e il suo uso
politico. Quella della maggioranza è infatti
una vera e propria pregiudiziale di costi-
tuzionalità svolta in Commissione, basata
appunto sul pregiudizio che la proposta di
legge in esame sia fondata sull’equivalenza
tra Islam e terrorismo, cosa assolutamente
non vera. Al contrario la proposta di legge
si muove nell’ottica di eliminare quelle
condizioni di poca trasparenza nei luoghi
di culto che contribuiscono alla nascita di
un errato concetto di equivalenza. Risul-
tato che non si ottiene con i patti stipulati
dal Governo e richiamati in questa sede,
che non prevedono sanzioni. Riguardo
all’articolo 8 della Costituzione, ritiene che
non vada interpretato in modo assoluti-
stico. La proposta di legge in esame,
infatti, non si basa sulla costruzione di un
rapporto ma sul monitoraggio doveroso di
situazioni potenzialmente pericolose e, in
quanto tali, limitative della libertà reli-
giosa. Osserva, infatti, come in alcuni luo-
ghi di culto non si esercita il sacrosanto
diritto all’esercizio della propria fede re-
ligiosa e non si può quindi invocare il
rispetto dell’articolo 8 della Costituzione.
Quanto all’obiezione che la proposta si
rivolge a una sola fede religiosa, rileva
come un’interpretazione più moderna del-
l’articolo 3 della Costituzione porta ad
ammettere leggi specifiche in situazione
particolari, che non abbiano effetto erga
omnes. In questo caso è a suo avviso
giustificata e pienamente legittima una
disciplina unilaterale che non è in contra-
sto con l’articolo 8 della Costituzione e che
è tesa ad assicurare la sicurezza dei luoghi

di culto. La vera discriminazione è quella
che usa la maggioranza nei confronti delle
proposte di legge dell’opposizione, rifiu-
tando qualsiasi dialogo costruttivo e pro-
ponendone solo la reiezione.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, avverte che la Commissione passa
all’esame delle proposte emendative rife-
rite all’articolo 1.

Annagrazia CALABRIA (FI-PdL), rela-
trice, esprime parere contrario sugli iden-
tici emendamenti Fiano 1.1 e Roberta
Agostini 1.2, nonché sull’emendamento
Santerini 1.3

La sottosegretaria Sesa AMICI esprime
parere favorevole sugli identici emenda-
menti Fiano 1.1 e Roberta Agostini 1.2.
Esprime parere contrario sull’emenda-
mento Santerini 1.3, in quanto la figura
dell’Imam, in base agli statuti di tutte le
confessioni religiose islamiche, non può in
alcun modo essere assimilata a quella di
ministro del culto.

Francesco Paolo SISTO (FI-PdL), inter-
venendo sugli identici emendamenti Fiano
1.1 e Roberta Agostini 1.2, prende atto che
gli schieramenti di sinistra, come testimo-
niato dai numerosi sottoscrittori degli
emendamenti citati, soppressivi dell’intero
articolato, non appaiono disponibili ad
assumersi la responsabilità politica di con-
frontarsi su certe tematiche, preferendo
rigettare totalmente un testo proposto dal-
l’opposizione. Stigmatizza il sempre più
frequente svilimento degli strumenti pro-
cedurali posti a tutela delle minoranze,
che ha condotto, anche di recente, nel-
l’ambito dell’esame in sede referente, ad
effetti paradossali, come la sostituzione di
un provvedimento in quota opposizione
con uno della maggioranza. Ritenendo
necessario salvaguardare le prerogative
delle opposizioni, preannuncia, dunque, il
voto contrario del suo gruppo sugli identici
emendamenti Fiano 1.1 e Roberta Agostini
1.2, annunciando che su tale tema il suo
gruppo porterà avanti una battaglia poli-
tica.
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Annagrazia CALABRIA (FI-PdL), rela-
trice, intervenendo sugli identici emenda-
menti Fiano 1.1 e Roberta Agostini 1.2,
dichiara di non comprendere l’indisponi-
bilità della maggioranza a confrontarsi su
un provvedimento in quota opposizione, il
quale trae origine dalla necessità, real-
mente esistente, di regolamentare aspetti
riguardanti fondamentali esigenze di sicu-
rezza ed integrazione, in vista dell’indivi-
duazione di soluzioni normative in grado
di assicurare una pacifica convivenza ri-
spettosa del pluralismo religioso. Fa no-
tare che non può essere sottaciuto il
rischio che può derivare da una sottova-
lutazione del tema, come dimostrano i
diversi casi di combattenti jihadisti sco-
perti in tali contesti.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, avverte che porrà in votazione gli
identici emendamenti Fiano 1.1 e Roberta
Agostini, 1.2, soppressivi dell’articolo 1 del
provvedimento, e che prevedono, nella
parte consequenziale, la soppressione degli
articoli 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10 e 11.

Avverte altresì che, con l’eventuale ap-
provazione degli identici emendamento
Fiano 1.1 e Roberta Agostini 1.2, soppres-
sivi dell’intero articolato della proposta di
legge C. 2976, si intenderebbe conferito al
deputato Lattuca il mandato a riferire in
Assemblea in senso contrario sul provve-
dimento in esame.

La Commissione approva gli identici
emendamenti Fiano 1.1 e Roberta Agostini
1.2 (vedi allegato), intendendosi così con-
ferito al deputato Lattuca il mandato a
riferire in senso contrario all’Assemblea.
Delibera altresì di chiedere l’autorizza-
zione a riferire oralmente.

Annagrazia CALABRIA (FI-PdL) prean-
nuncia la presentazione da parte del suo
gruppo di una relazione di minoranza e
comunica che la deputata Garnero San-
tanchè svolgerà il ruolo di relatrice di
minoranza sul provvedimento.

Cristian INVERNIZZI (LNA) annuncia
la presentazione da parte del suo gruppo
di una relazione di minoranza e che

svolgerà egli stesso il ruolo di relatore di
minoranza sul provvedimento in esame.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, si riserva di designare i componenti
del Comitato dei nove sulla base delle
indicazioni dei gruppi.

La seduta termina alle 14.50.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 21 novembre 2017. — Presi-
denza del presidente Andrea MAZZIOTTI DI
CELSO. — Interviene la sottosegretaria di
Stato per i rapporti con il Parlamento, Sesa
Amici.

La seduta comincia alle 14.50.

Modifiche al testo unico delle leggi sull’ordinamento

degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto

2000, n. 267.

Atto n. 473.

(Esame ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del Regolamento e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, ricorda che la Commissione deve
esprimere il proprio parere al Governo
entro il 10 dicembre 2017.

Alessandro NACCARATO (PD), relatore,
illustra il contenuto del provvedimento in
titolo contenente alcune novelle al regola-
mento che disciplina l’organizzazione della
Scuola superiore di Polizia, adottato con il
decreto del Presidente della Repubblica
n. 256 del 2006.

Ricorda che la legge n. 78 del 2000 ha
delegato il Governo al riordino dell’Arma
dei carabinieri, del Corpo forestale dello
Stato, del Corpo della Guardia di finanza
e della Polizia di Stato, delega da cui ha
tratto origine il decreto legislativo n. 334
del 2000, recante riordino dei ruoli del
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personale direttivo e dirigente della Polizia
di Stato. L’articolo 67 di tale decreto
legislativo concerne la riorganizzazione
dell’Istituto superiore di polizia, istituito
dal decreto legislativo n. 341 del 1982
quale scuola nazionale per la formazione,
l’aggiornamento professionale e la specia-
lizzazione del personale appartenente ai
ruoli dei dirigenti e direttivi della Polizia
di Stato. Il citato articolo 67 prevede che
all’adeguamento dell’assetto organizzativo
e funzionale dell’Istituto Superiore di Po-
lizia si provveda con regolamento gover-
nativo di delegificazione, su proposta del
Ministro dell’interno, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze e
con il Ministro per la funzione pubblica. Il
regolamento governativo sopraggiunto è
appunto il citato il decreto del Presidente
della Repubblica n. 256 del 2006, il quale
reca il regolamento di organizzazione del-
l’Istituto superiore di polizia, ridenomi-
nato in quell’occasione come Scuola su-
periore di Polizia, decreto novellato dallo
schema in esame.

La Scuola superiore di Polizia è collo-
cata presso il Dipartimento di pubblica si-
curezza del Ministero dell’interno. Si tratta
di un Dipartimento che è oggetto – si legge
nella relazione illustrativa dello schema in
esame – di un complessivo riassetto avviato
negli ultimi mesi del 2016, volto ad una
semplificazione della struttura, a fini di ra-
pidità decisionale e di aggiornamento ai
tempi della trans-nazionalità della minac-
cia criminale e terroristica. In tale contesto
si colloca lo schema in esame, le cui novelle
rispondono a istanze diverse. Da un lato si
pone il coordinamento normativo, come
conseguenza della avvenuta soppressione di
alcuni organi collegiali (il Consiglio diret-
tivo e il Consiglio didattico) di cui l’articola-
zione interna della Scuola si componeva,
nonché della Scuola superiore dell’Ammi-
nistrazione dell’interno, con cui la Scuola
interloquiva. Dall’altro si pone un amplia-
mento dell’offerta formativa e didattica, sì
da svolgere attività di studio e sperimenta-
zione, con capacità di aggiornamento nei
campi più innovativi e strategici. Infine si

ha una rimodulazione interna organizza-
tiva, circa alcune posizioni dirigenziali ope-
ranti presso la Scuola.

Lo schema di decreto si compone di tre
articoli.

L’articolo 1 novella, come detto, alcune
disposizioni del decreto del presidente
della Repubblica n. 256 del 2006.

Il comma 1, lettera a), n. 1, novella l’ar-
ticolo 2, comma 1, lettera c) del decreto del
presidente della Repubblica n. 256 del
2006. La disposizione vigente prevede, tra
l’altro, che la Scuola svolga attività di ri-
cerca, documentazione e consulenza per le
esigenze dell’Amministrazione della pub-
blica sicurezza. La novella aggiunge, tra
queste attività, quelle di studio e di speri-
mentazione. Aggiunge altresì – quale fina-
lità – lo sviluppo ed aggiornamento costanti
dei programmi didattici, anche nei settori
più innovativi e strategici, affinché l’offerta
formativa risulti in linea con i più elevati
livelli formativi europei ed internazionali.

Il comma 1, lettera a), n. 2, novella
l’articolo 2, comma 1, lettera d), del de-
creto del presidente della Repubblica
n. 256 del 2006. La disposizione vigente
prevede che la Scuola svolga – sulla base
di specifici accordi o convenzioni – attività
formative di carattere specialistico per
appartenenti ad altre Forze di polizia,
anche estere, nonché altre amministra-
zioni ed organismi pubblici. La novella
aggiunge tra queste attività lo sviluppo di
progetti di collaborazione e di interscam-
bio formativo con strutture similari di altri
Paesi od anche – entro gli obiettivi isti-
tuzionali – con scuole, istituti di alta
cultura, società ed enti.

Il comma 1, lettera b), novella l’articolo
3, comma 1, lettera a), del decreto del
presidente della Repubblica n. 256 del
2006. La disposizione vigente prevede che
la Scuola collabori con la Scuola superiore
dell’Amministrazione dell’interno, che,
come detto, è stata soppressa. L’articolo 21
del decreto-legge n. 90 del 2014 ha infatti
disposto una unificazione delle Scuole di
formazione delle amministrazioni centrali,
a fini di razionalizzazione, attribuendo le
funzioni di reclutamento e di formazione
degli organismi soppressi alla Scuola na-
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zionale dell’amministrazione. La novella si
limita a sostituire la menzione della
Scuola superiore dell’Amministrazione
dell’interno, con quella, appunto, della
Scuola nazionale dell’amministrazione.

Il comma 1, lettera c), novella l’articolo
4, comma 1, del decreto del presidente
della Repubblica n. 256 del 2006. La di-
sposizione vigente prevede che la Scuola
stipuli convenzioni con le Università per la
programmazione, la gestione, l’organizza-
zione e lo svolgimento, nell’ambito del
corso di formazione iniziale per l’immis-
sione nel ruolo dei commissari di Polizia,
delle attività didattiche finalizzate al con-
seguimento del master universitario di se-
condo livello. La novella introduce – me-
diante l’inserimento di un « anche » rife-
rito al master di secondo livello – la
previsione che non necessariamente a tale
specifica tipologia di titolo di studio sia
ancorato l’ambito formativo e didattico,
espletato con il coinvolgimento della
Scuola in convenzione con le Università.

Il comma 1, alle lettere d), e) ed f)
espunge dal decreto del presidente della
Repubblica n. 256 del 2006 la menzione
ed i riferimenti a due organi interni della
Scuola: il Consiglio didattico ed il Consi-
glio direttivo. Tali organi consultivi – il
primo, per il riguardo didattico e forma-
tivo, il secondo, per la formulazione di vari
giudizi di idoneità – come detto sono stati
soppressi. Tale soppressione si iscrive en-
tro un generale riordino degli organi col-
legiali dell’amministrazione pubblica. Da
qui il decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri 13 ottobre 2011 che prorogava
per un solo biennio l’esistenza dei due
organi collegiali.

Il comma 1, lettera g), rimodula l’or-
ganizzazione della Scuola, riformulando
l’articolo 9 del decreto del presidente
della Repubblica n. 256 del 2006. Viene
mantenuta la bipartizione in due Servizi,
retti ciascuno da un dirigente superiore
del ruolo del personale della Polizia di
Stato che espleti funzioni di polizia: il
Servizio affari generali – il cui direttore
è altresì vice direttore della Scuola – ed
il Servizio didattica. È altresì conservata
la tripartizione di ciascun Servizio in tre

uffici, retti ciascuno da un primo diri-
gente del personale di Polizia di Stato
che espleti funzioni di polizia. Il Servizio
affari generali si articola, secondo lo
schema, in ufficio affari generali, ufficio
amministrazione e documentazione e uf-
ficio personale, logistica e sicurezza. Il
Servizio didattica si articola in ufficio
ricerca e innovazione strategica, ufficio
studi e addestramento e reparto corsi. Lo
schema in esame modifica, per alcuni
riguardi, le competenze attribuite ai sin-
goli uffici. Entro il Servizio affari gene-
rali, l’ufficio affari generali, organizza-
zione e coordinamento vede ad esempio
ridefinite le sue attribuzioni, orientate
ora all’espletamento dei compiti di diretta
collaborazione e supporto al direttore
della Scuola ai fini dell’organizzazione e
del coordinamento interno, della defini-
zione e verifica degli obiettivi attinenti
alle attività della Scuola. Cura i rapporti
con le organizzazioni sindacali e prov-
vede agli adempimenti in materia di tra-
sparenza e anticorruzione. Perde invece
l’attribuzione della valutazione del fabbi-
sogno formativo e la cura dei rapporti
con gli altri istituti e luoghi di forma-
zione. L’ufficio amministrazione e docu-
mentazione ha attribuite competenze di
documentazione e gestione archivistica, di
controllo di gestione e qualità, nonché di
comunicazione istituzionale e relazioni
esterne e cerimoniale. L’ufficio personale,
logistica e sicurezza perde la cura dei
rapporti con le organizzazioni sindacali e
dei supporti didattici, ma vede ricono-
sciuta la competenza sui supporti tecno-
logici, la sicurezza e la vigilanza della
Scuola, gli affari inerenti alla sicurezza e
alla salute sul posto di lavoro. Entro il
Servizio didattica è inserito un ufficio
ricerca e innovazione strategica, in cui
convergono l’attività di ricerca e di stu-
dio, di sperimentazione e di consulenza,
la programmazione didattica e dei corsi
di formazione sperimentali nonché i rap-
porti di cooperazione e di interscambio
formativo, anche a livello sovranazionale.
L’ufficio studi e addestramento viene ad
assommare funzioni finora svolte dai di-
stinti ufficio studi e ufficio addestra-
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mento. Acquista alcune attribuzioni –
quali la valutazione del fabbisogno for-
mativo, i rapporti con le università a fini
didattici-, mentre ne perde altre, trasfe-
rite al reparto corsi. Il reparto corsi
diviene infatti ora preposto allo svolgi-
mento delle attività di addestramento fi-
sico-sportivo, tecnico-operativo e formale.
Ad esso sono altresì attribuite la valu-
tazione attitudinale dei frequentatori dei
corsi di formazione iniziale, le attività
segretariali per le commissioni di esame,
nonché, ove previsto, le attività istruttorie
relative all’emissione del giudizio di ido-
neità. Lo schema mantiene ferma la pre-
visione del decreto del presidente della
Repubblica n. 256 secondo cui al Servizio
affari generali è assegnato un primo di-
rigente che espleti attività tecnico-scien-
tifica o tecnica – con funzioni di vice
consigliere ministeriale – per le esigenze
della promozione tecnologica della
Scuola, aggiungendo però, oltre a questa,
la promozione logistica ed informatica.
Tale primo dirigente appartiene dunque
ai ruoli tecnici della Polizia, laddove gli
altri dirigenti dei due Servizi apparten-
gono ai ruoli ordinari. Lo schema con-
ferma poi la titolarità, in capo al Diret-
tore della Scuola, dell’organizzazione in-
terna degli uffici, così come mantiene
immodificata la facoltà della Scuola di
avvalersi – per particolari esigenze di-
dattico-formative – di sezioni distaccate,
anche presso altri istituti di istruzione
della Polizia di Stato.

L’articolo 2 dello schema reca la clau-
sola di invarianza finanziaria.

L’articolo 3 dello schema dispone che
l’entrata in vigore del regolamento in
esame è differita al decorrere del sessan-
tesimo giorno dalla data di pubblicazione
in Gazzetta ufficiale, al fine di consentire,
come si legge nella relazione illustrativa, le
misure organizzative necessarie per l’at-
tuazione.

La relazione tecnica riporta il dato
relativa all’attuale dotazione effettiva di
personale della Scuola. Si tratta di 150
unità, di cui 115 della Polizia di Stato e 35
dell’Amministrazione civile dell’interno,
oltre al personale dirigenziale. Tale dota-

zione – si legge nella relazione tecnica –
appare adeguata all’assetto organizzativo e
funzionale della Scuola, anche nella con-
figurazione prevista dallo schema.

Si ricorda infine che il disegno di legge
di bilancio 2018 (A.S. n. 2960), attual-
mente all’esame del Senato, prevede uno
stanziamento a legislazione vigente – non
modificato dalle sezioni I e II del mede-
simo disegno di legge – pari a 371.724
euro (per il 2018, in conto competenza.
Tale stanziamento è per le spese per il
funzionamento dell’Istituto superiore di
Polizia e per i corsi di aggiornamento e
specializzazione del personale dirigente e
direttivo della Polizia di Stato (cap. 2721/2
dello stato di previsione del Ministero
dell’interno). Il medesimo stanziamento è
una delle voci di spesa ricomprese nel
capitolo 2721 relativo alla formazione pro-
fessionale del personale della Polizia di
Stato, per il quale sono previsti a legisla-
zione vigente (senza modifiche da parte
delle sezioni I e II) 3,96 milioni.

Andrea MAZZIOTTI DI CELSO, presi-
dente, nessun altro chiedendo di interve-
nire, rinvia quindi il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 14.55.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Martedì 21 novembre 2017.

L’ufficio di presidenza si è svolto dalle
15.05 alle 15.15.

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Martedì 21 novembre 2017. — Presi-
denza del presidente Alessandro NACCA-
RATO.

La seduta comincia alle 15.15.
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Modifica dell’articolo 18 della legge 20 maggio 1970,
n. 300, e altre disposizioni concernenti la tutela dei
lavoratori dipendenti in caso di licenziamento ille-
gittimo.
Emendamenti C. 4388-A e abb.
(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti.

Enzo LATTUCA (PD), relatore, rileva che
gli emendamenti contenuti nel fascicolo
n. 1 non presentano profili critici per
quanto attiene al rispetto del riparto di
competenze legislative di cui all’articolo
117 della Costituzione e propone pertanto
di esprimere su di essi il parere di nulla
osta.

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del relatore.

Disposizioni per la celebrazione dei centocinquanta
anni dalla morte di Gioachino Rossini.
Emendamenti C. 4665, approvata dal Senato.
(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti.

Enzo LATTUCA (PD), relatore, rileva
che gli emendamenti contenuti nel fasci-
colo n. 1 non presentano profili critici per
quanto attiene al rispetto del riparto di
competenze legislative di cui all’articolo
117 della Costituzione e propone pertanto
di esprimere su di essi il parere di nulla
osta.

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del relatore.

La seduta termina alle 15.20.
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ALLEGATO

Istituzione del Registro pubblico delle moschee e dell’Albo nazionale
degli imam (C. 2976 Garnero Santanchè, C. 486 Caparini, C. 1570

Molteni e C. 3421 Palmizio).

PROPOSTE EMENDATIVE

ART. 1.

Sopprimerlo.

Conseguentemente, sopprimere gli arti-
coli 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10 e 11.

* 1. 1. Fiano, Carbone, Marco Di Maio,
Fabbri, Famiglietti, Ferrari, Giachetti,
Giorgis, Lattuca, Lauricella, Mauri,
Marco Meloni, Naccarato, Francesco
Sanna.

(Approvato)

Sopprimerlo.

Conseguentemente, sopprimere gli arti-
coli 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10 e 11.

* 1. 2. Roberta Agostini, Quaranta, D’At-
torre.

(Approvato)

Sostituirlo con il seguente:

ART. 1.

1. Al fine di salvaguardare l’identità e
il ruolo dei luoghi di culto, nel rispetto dei
princìpi di cui agli articoli 3, 8, 19 e 20
della Costituzione, nonché per assicurare
il rispetto delle esigenze di trasparenza e
di sicurezza è istituito il Registro pubblico
dei luoghi di culto.

2. Al fine di salvaguardare l’identità e
il ruolo dei ministri di culto delle confes-

sioni religiose senza intesa, nel rispetto dei
princìpi di cui agli articoli 3, 8, 19 e 20
della Costituzione, nonché per assicurare
il rispetto delle esigenze di trasparenza e
di sicurezza è istituito l’Albo nazionale dei
ministri di culto.

Conseguentemente, ovunque ricorra so-
stituire la parola: Moschea con le seguenti:
Luoghi di culto e ovunque ricorra la pa-
rola: Imam con le seguenti: Ministri di
culto.

1. 3. Santerini, Gigli.

ART. 2.

Sostituire gli articoli da 2 a 9 con i
seguenti:

ART. 2.

(Disposizioni concernenti la realizzazione
di nuovi edifici di culto).

1. La costruzione di nuovi edifici de-
stinati a funzioni di culto, la loro ristrut-
turazione o il cambiamento di destina-
zione d’uso edilizio o di destinazione ur-
banistica sono ammessi sulla base delle
intese sottoscritte tra una confessione o
un’associazione religiosa legalmente rico-
nosciuta e lo Stato ai sensi dell’articolo 8
della Costituzione.

2. Nei casi in cui le intese previste al
comma 1 non siano state sottoscritte,
l’autorizzazione per la costruzione di un
nuovo edificio destinato a funzioni di
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culto, per la sua ristrutturazione o il
cambiamento di destinazione d’uso edilizio
o di destinazione urbanistica è regolamen-
tata dalla presente legge.

ART. 3.

(Norme di competenza statale e delega al
Governo in materia di statuti).

1. Gli statuti delle confessioni o asso-
ciazioni religiose di cui al comma 2 del-
l’articolo 2 sono trasmessi dal Ministro
dell’interno alle Camere per l’espressione
del parere da parte delle Commissioni
parlamentari competenti per materia.

2. Il Ministro dell’interno, entro ses-
santa giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, istituisce il registro
per l’iscrizione dei ministri del culto, dei
formatori spirituali e delle guide di culto
appartenenti alle confessioni o associa-
zioni religiose che non hanno stipulato
intese con lo Stato ai sensi dell’articolo 8
della Costituzione.

3. I ministri del culto, i formatori
spirituali e le guide di culto appartenenti
alle confessioni o associazioni religiose di
cui al comma 1, al fine dell’esercizio delle
proprie funzioni, devono iscriversi nell’ap-
posito registro istituito presso il Ministero
dell’interno.

4. Il Governo è delegato ad adottare,
entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, un decreto
legislativo recante i requisiti generali degli
statuti delle confessioni o associazioni re-
ligiose di cui al comma 1, nel rispetto dei
seguenti principi e criteri direttivi:

a) esplicito riconoscimento della
democraticità e della laicità dello Stato
italiano;

b) divieto di ogni pratica e attività
collegata o collegabile alla dottrina del-
l’occultismo;

c) divieto di ogni pratica e attività
collegata o collegabile a forme di ideologia
violenta, radicale o fondamentalista;

d) rispetto della vita e della salute
dell’uomo in tutte le sue forme;

e) esplicito riconoscimento della di-
gnità dell’uomo e della famiglia, in con-
formità ai principi costituzionali e, in
particolare, all’articolo 29 della Costitu-
zione, nonché ai principi stabiliti dall’or-
dinamento giuridico, dalla Dichiarazione
universale dei diritti dell’uomo e dalla
Convenzione sui diritti del fanciullo, fatta
a New York il 20 novembre 1989, resa
esecutiva dalla legge 27 maggio 1991,
n. 176;

f) divieto di svolgimento di attività
non strettamente collegate all’esercizio del
culto negli edifici autorizzati ai sensi della
presente legge; tale divieto comprende an-
che le attività di istruzione e di forma-
zione a qualunque titolo esercitate; si
intende esclusa da tale divieto l’attività di
esposizione didattica della dottrina reli-
giosa;

g) divieto dell’uso di lingue diverse da
quella italiana in tutte le attività pubbliche
che non siano strettamente collegate all’e-
sercizio del culto;

h) divieto di utilizzo consapevole dei
luoghi di culto per ricezione, ospitalità o
incontro di soggetti legati, affiliati o ricon-
ducibili a organizzazioni e gruppi dediti ad
attività terroristiche o di violenza organiz-
zata o di discriminazione razziale, reli-
giosa o identitaria. Previsione che salvo
che il fatto costituisca più grave reato, tali
luoghi sono interdetti all’utilizzo per un
periodo di tempo non inferiore a mesi tre;
in caso di recidività è revocata permanen-
temente la concessione all’utilizzo degli
stessi per lo svolgimento di attività di
culto.

5. Lo schema del decreto legislativo di
cui al comma 4 è trasmesso alle Camere,
ai fini dell’espressione del parere da parte
delle competenti Commissioni parlamen-
tari, da rendere entro un mese dalla data
della trasmissione.

6. Salvo che il fatto costituisca più
grave reato, nel caso in cui all’interno dei
luoghi di culto sia accertato l’inneggia-
mento alla violenza, l’apologia della vio-
lenza o siano propagandate, diffuse o
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alimentate ideologie riconducibili a inter-
pretazioni ideologiche radicali, fondamen-
taliste, razziste o xenofobe, tali luoghi sono
interdetti all’utilizzo per un periodo di
tempo non inferiore a mesi tre; in caso di
recidività è revocata permanentemente la
concessione all’utilizzo degli stessi per lo
svolgimento di attività di culto.

7. Le confessioni o associazioni reli-
giose di cui al comma 1 regolano i loro
rapporti con lo Stato esclusivamente per le
materie previste dalla presente legge.

8. Il Ministro dell’interno può di-
sporre lo scioglimento delle confessioni o
associazioni religiose di cui all’articolo 1,
comma 2, se l’azione delle stesse è in
contrasto con il rispettivo statuto o con la
legge dello Stato o con i princìpi costitu-
zionali ovvero per motivi di sicurezza
nazionale.

ART. 4.

(Norme di competenza regionale).

1. Le regioni, in attuazione di quanto
stabilito in materia di governo del terri-
torio dal terzo comma dell’articolo 117
della Costituzione, possono concedere l’au-
torizzazione di cui al comma 2 dell’arti-
colo 2 della presente legge a una confes-
sione o associazione religiosa legalmente
riconosciuta ai sensi dell’articolo 3, su
domanda presentata ai sensi del comma 2
del presente articolo, in conformità ai
principi stabiliti dall’articolo 5.

2. Ai fini del rilascio dell’autorizza-
zione di cui all’articolo 2, comma 2, la
confessione o l’associazione religiosa deve
presentare apposita domanda alla regione
interessata, corredata del progetto edilizio,
del piano economico-finanziario e dell’e-
lenco degli eventuali finanziatori italiani o
stranieri, sottoscritta con atto notarile da
un numero di aderenti alla confessione o
all’associazione religiosa determinato dalla
regione stessa.

3. È fatto divieto a soggetti stranieri
quali enti, associazioni e organizzazioni
riconosciute dallo Stato italiano di contri-
buire attraverso finanziamenti alla costru-
zione di luoghi di culto. Da tale divieto

sono esclusi i finanziamenti da parte di
entità governative statali straniere ricono-
sciute e autorizzate dallo Stato italiano.

4. Il progetto definitivo per il quale è
concessa l’autorizzazione deve avere di-
mensioni stabilite in rapporto al numero
degli aderenti alla confessione o associa-
zione religiosa che lo hanno sottoscritto ai
sensi del comma 2.

5. Le regioni, entro sei mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge,
provvedono alla redazione del piano di
insediamento dei nuovi edifici destinati
all’esercizio dei culti ammessi, che tiene
conto del reale numero di aderenti alla
confessione o associazione religiosa che ne
hanno fatto richiesta e che siano legal-
mente residenti nel territorio di compe-
tenza.

6. Il piano di cui al comma 5 è
aggiornato ogni cinque anni e la sua
espansione deve comunque essere conte-
nuta nella misura del 5 per cento di
incremento del rapporto numerico stabi-
lito ai sensi del comma 4. I criteri e le
modalità di attuazione del piano sono
stabiliti con apposita normativa regionale.

ART. 5.

(Norme urbanistiche ed edilizie).

1. Le regioni, entro sei mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge,
provvedono ad adeguare le proprie norme
in materia urbanistica e, in particolare, le
norme relative al recepimento del decreto
del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile
1968, n. 1444, e dell’articolo 16 del testo
unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia edilizia, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 6
giugno 2001, n. 380, e successive modifi-
cazioni, sulla base dei seguenti principi;

a) gli oneri previsti per le opere di
urbanizzazione secondaria destinate ai
nuovi edifici da adibire all’esercizio dei
culti ammessi sono esclusivamente quelli
riferiti alle intese sottoscritte ai sensi del-
l’articolo 8 della Costituzione;

b) non possono essere edificati o
destinati ad uso legato al culto edifici se
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già esiste un edificio appartenente ad altra
confessione o associazione religiosa nel
raggio di un chilometro;

c) non possono essere utilizzati in
luogo aperto al pubblico strumenti per la
diffusione di suoni o di immagini da parte
di confessioni o associazioni religiose, ad
esclusione delle confessioni religiose che
abbiano stipulato intese con lo Stato ai
sensi dell’articolo 8 della Costituzione;

d) il piano di cui all’articolo 4,
comma 5, deve prevedere norme dirette a
garantire l’armonioso sviluppo edilizio nel
rispetto delle tipologie edilizie tipiche dei
territorio interessato.

ART. 6.

(Norme transitorie).

1. In deroga a quanto previsto dall’ar-
ticolo 3, comma 3, entro tre anni dalla
data di entrata in vigore della presente
legge possono iscriversi nell’apposito regi-
stro istituito presso il Ministero dell’in-
terno i soggetti appartenenti alle confes-
sioni o associazioni religiose che abbiano
conseguito idonea e certificata abilitazione
all’esercizio della funzione di ministri del
culto, formatori spirituali e guide di culto
presso istituti di formazione legalmente
riconosciuti, anche stranieri purché gli
Stati di appartenenza abbiano stipulato
specifiche convenzioni bilaterali con lo
Stato italiano. L’iscrizione al registro dei
ministri del culto, dei formatori spirituali
e delle guide di culto avviene previo su-
peramento del corso integrativo di « cul-
tura e valori italiani » da istituire a cura
del Ministero dell’interno.

2. Il Ministro dell’interno di concerto
con il Ministro dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca, entro sessanta giorni
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, definisce i criteri e le modalità
di riconoscimento dei titoli e stila l’elenco
di Stati stranieri che abbiano chiesto di
avviare specifiche convenzioni per il rico-
noscimento dei titoli abilitanti ai fini del-
l’iscrizione al registro di cui all’articolo 3,
comma 2.

3. Le confessioni o associazioni reli-
giose di cui all’articolo 2, comma 2, entro
tre anni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, adeguano alle pre-
scrizioni della medesima i rispettivi edifici
destinati all’esercizio del culto.

4. Qualora non sia possibile procedere
all’adeguamento previsto dal comma 3, i
medesimi edifici sono soggetti ad apposita
autorizzazione regionale che ne stabilisce
il carattere transitorio ai fini della desti-
nazione urbanistica ed edilizia.

2. 1. Invernizzi, Molteni, Rondini.

Al comma 2, sostituire le parole: o sono
comunque responsabili della direzione del
luogo di culto con le seguenti: , a condi-
zione che siano iscritti all’Albo di cui
all’articolo 7 della presente legge,.

2. 2. Invernizzi, Molteni, Rondini.

ART. 3.

Al comma 1 sostituire le parole: ed
esteri con le seguenti: che, a pena di
inammissibilità della domanda devono
avere residenza nel territorio nazionale.

Conseguentemente, al comma 2, dopo la
lettera b), aggiungere la seguente:

b.bis) l’attestazione della residenza in
territorio italiano di enti, persone fisiche o
comunque da parti terze che abbiano
finanziato la realizzazione della moschea.

3. 1. Invernizzi, Molteni, Guidesi, Ron-
dini.

Al comma 1, sopprimere le parole: o è
responsabile della direzione del luogo di
culto.

3. 2. Invernizzi, Molteni, Rondini.

Al comma 2, lettera c), sopprimere le
parole: o è responsabile della direzione del
luogo di culto.

3. 3. Invernizzi, Molteni, Rondini.
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Al comma 3, lettera a), punto 3), sop-
primere le parole: o funzioni analoghe.

3. 4. Invernizzi, Molteni, Rondini.

Al comma 3, lettera c), dopo le parole:
istituto di credito aggiungere le seguenti:
che abbia sede in Italia.

3 5. Invernizzi, Molteni, Rondini.

ART. 4.

Al comma 1, sostituire la parola: cura
con le seguenti: e il Comune nel cui
territorio e ubicata la moschea curano.

4. 1. Invernizzi, Molteni, Rondini.

Al comma 2, lettera c), dopo la parola:
Registro aggiungere le seguenti: sentito il
comune interessato.

4. 2. Invernizzi, Molteni, Rondini.

Sopprimere il comma 3.

4. 3. Invernizzi, Molteni, Rondini.

ART. 5.

Al comma 1 dopo le parole: presente
legge aggiungere le seguenti: e che la mo-
schea sia stata realizzata nel rispetto dei
piani urbanistici approvati dal comune nel
cui territorio essa è ubicata.

Conseguentemente, al comma 2, soppri-
mere le parole da: e se fino alla fine del
comma.

5. 1. Invernizzi, Molteni, Rondini.

ART. 6.

Al comma 1 sopprimere le parole: o
funzioni analoghe.

6. 1. Invernizzi, Molteni, Rondini.

Al comma 2 sopprimere le parole: o il
responsabile della direzione del luogo di
culto.

6. 2. Invernizzi, Molteni, Rondini.

Al comma 2 sopprimere le parole: ed
esteri.

Conseguentemente, al comma 4, dopo le
parole: nei casi di particolare gravità ag-
giungere le seguenti: o qualora abbia rice-
vuto finanziamenti da altri enti, persone
fisiche o comunque da parti terze non
residenti nel territorio nazionale.

6. 3. Invernizzi, Molteni, Rondini.

Al comma 3 sopprimere le parole: o il
responsabile della direzione del luogo di
culto.

6. 4. Invernizzi, Molteni, Guidesi, Ron-
dini.

Al comma 4, sopprimere le parole: , nei
casi di particolare gravità,.

6. 5. Invernizzi, Molteni, Rondini.

ART. 10.

Dopo l’articolo 10 aggiungere i seguenti:

ART. 10-bis.

(Divieto dell’uso di indumenti che impedi-
scano l’identificazione nei luoghi pubblici).

1. È fatto divieto di indossare nei luoghi
pubblici, aperti al pubblico o esposti al
pubblico, indumenti o qualunque altro
accessorio, ivi inclusi quelli motivati da
precetti religiosi o etnico-culturali che ce-
lano, travisano ovvero rendono irricono-
scibile il viso impedendo l’identificabilità
della persona senza giustificato motivo.
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2. Fatto salvo il divieto di cui al comma
1, costituiscono giustificato motivo le ipo-
tesi previste o autorizzate da disposizioni
legislative o regolamenti, da condizioni di
salute esplicitamente certificate o motivi
professionali, da ragioni motivate da ma-
nifestazioni di carattere sportivo, feste,
manifestazioni artistiche o tradizionali,
autorizzate dalle autorità di pubblica si-
curezza.

3. Salvo che il fatto costituisca più
grave reato, il contravventore alle dispo-
sizioni di cui al comma 1 è punito con
l’ammenda da 150 a 300 euro.

4. Il tribunale può altresì disporre che
l’ammenda sia commutata nell’obbligo di
prestare un’attività non retribuita a favore
della collettività per finalità sociali e cul-
turali destinate al raggiungimento di obiet-
tivi di integrazione.

5. Entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, il
Ministro della giustizia di concerto con il
Ministro dell’interno determina, con pro-
prio decreto, le modalità di svolgimento
dell’attività non retribuita a favore della
collettività per finalità sociali e culturali
destinate al raggiungimento di obiettivi di
integrazione di cui al comma 4.

ART. 10-ter.

(Aggravanti per il mancato rispetto del
divieto dell’uso di indumenti che impedi-
scano l’identificazione nei luoghi pubblici).

1. Dopo l’articolo 612-bis del codice
penale è inserito il seguente:

« ART. 612-ter. – (Aggravanti per il man-
cato rispetto del divieto dell’uso di indu-
menti che impediscano l’identificazione nei
luoghi pubblici). – Salvo che il fatto co-
stituisca più grave reato, è punito con una
pena pari ad un anno di reclusione e
30.000 euro di ammenda, chiunque co-
stringa uno o più individui all’occulta-
mento del volto o all’utilizzo di indumenti
che, pur non occultando il volto, ledano la
dignità della persona sulla base di precetti

religiosi o ideologici, con minacce, molestie
o in modo tale da cagionare un perdurante
e grave stato di ansia o di paura o da
ingenerare fondato motivo per l’incolumità
propria o di un prossimo congiunto o
mediante tecniche di condizionamento
della personalità o di suggestione praticate
con mezzi materiali o psicologici. La pena
è aumentata se il fatto è commesso a
danno di un minore o di una persona con
disabilità di cui all’articolo 3 della legge 5
febbraio 1992, n. 104 ».

10. 01. Invernizzi, Molteni, Rondini.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 10 aggiungere il se-
guente:

ART. 10-bis.

(Reato di apologia della sharia, del radica-
lismo di matrice islamica e del jihadismo).

1. Dopo l’articolo 414 del codice penale
è inserito il seguente:

« ART. 414.1. – (Reato di apologia della
sharia, del radicalismo di matrice islamica
e del jiadismo). – Salvo che il fatto costi-
tuisca più grave reato, chiunque agisce in
contrasto con il principio della tolleranza
sostenendo la supremazia del complesso di
norme religiose, giuridiche e sociali diret-
tamente fondate sulla dottrina coranica,
ovvero della legge islamica o sharia, e dei
suoi principi sulle leggi dello Stato ita-
liano, nonché la loro promozione con
qualsiasi mezzo e forma di espressione,
anche con il mezzo telematico, istigando a
commettere reati, legittimando pubblica-
mente comportamenti contrari ai principi
sanciti dalla Carta costituzionale o effet-
tuando apologia della sharia o di condotte
sanzionabili connesse al radicalismo reli-
gioso di matrice islamica o jihadista è
punito con la reclusione da tre a cinque
anni ».

10. 02. Invernizzi, Molteni, Rondini.

(Inammissibile)
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